
24 DIC 2010 La Vita Cattolica Economia pagina 21

Taglio medioRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

RBE SPONTANEE

Coltivazione bio che rende
E

N MONTAGNA coltivare erbe
spontanee può essere la
strada giusta per integrare il

reddito e valorizzare il territo-
rio. Lo dimostra il progetto
BioInnovErbe, che ha coinvolto
Cirmont, Ersa, Università di U-
dine e Regione.

Il progetto, di durata trienna-
le e appena giunto a conclusio-
ne, ha messo a punto i processi
produttivi più idonei alla colti-
vazione di 8 specie spontanee
della flora regionale: radicchio
di monte, asparago selvatico,
pungitopo, levistico, silene, va-
lerianella, barba di capra e
buon-enrico. Sempre più ap-
prezzate. Tanto che «per un
chilogrammo di radicchio di
monte fresco si paga fino a 50
euro, e, comunque, mai meno
di 30; un vasetto di prodotto

I
trasformato costa 30 euro. Il
prezzo del buon-enrico e del-
l’asparago selvatico varia dai 6
ai 10 euro al chilo, che sale a 15
per il prodotto pulito», afferma
Federico Capone, uno dei re-
sponsabili del progetto. «Lo
“sclopit” (silene), che costa ge-
neralmente dai 10 ai 12 euro al
chilo, può arrivare anche a 25
euro durante il periodo pa-
squale».

Lo scopo primario del pro-
getto era quello di soddisfare la
domanda crescente di piante
spontanee per impieghi culina-
ri con materiale coltivato anzi-
ché raccolto. Notevole è, infatti,
l’interesse e la curiosità dei
consumatori e crescente il nu-
mero dei raccoglitori, sempre
meno competenti riguardo le
tecniche di raccolta e il rispetto

per l’ambiente. Proprio per la
salvaguardia del territorio e per
evitare che un’opportunità si
trasformi in una minaccia è
stato pensato e definito il pro-
getto «BioInnovErbe».

Le specie oggetto di speri-
mentazione sono state scelte
sulla base delle potenzialità
produttive, del loro valore com-
merciale e della limitata dispo-
nibilità in natura (condizione
che le pone a tutela). Sono state
utilizzate tecniche di agricoltu-
ra biologica, idonee a consenti-
re anche la certificazione di
qualità, preservando gli aspetti
nutrizionali e salutistici pecu-
liari di queste piante e garan-
tendo nel contempo la salva-
guardia dell’ambiente.

Le specie più vocate alla col-
tivazione? «Lo spinacio selvati-

co e il radicchio di monte», ri-
sponde Capone, che aggiunge:
«Anche grazie alla collabora-
zione del vivaio forestale di Tar-
cento, abbiamo dato in conces-
sione gratuita a privati e im-
prenditori agricoli ben 46 mila
piantine, solo in regione».

Il pregiato «lidric di mont».
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